
È indubbiamente appassionante seguire
scoppio e divenire del nuovo scandalo
che fa tremare le mura del Vaticano. Uno
scandalo fatto, come ha detto uno stori-
co su ‘Repubblica’, “di pappagalli, corvi,
gufi e uno scarso numero di pecore”. Ov-
vero, per limitarci ai volatili, fatto di tanti
rapaci interessati a cose molto terrene,
come i soldi che non hanno odore. Il mix
di ingredienti fra misteri e peccati è dav-
vero piccante: l’ovattata Santa Sede, una
bella “lady curia” pure lei finita inizial-
mente agli arresti, un alto prelato con le
manette tuttora ai polsi, e i tanti segreti
(storie di potere, di soldi, e persino di in-
tercettazioni di conversazioni del Papa)
sfuggiti dai confessionali. Non bastasse,
già sappiamo, che a queste bombe me-
diatiche ne seguiranno altre a breve.
Sono infatti in dirittura d’arrivo ben due
libri-inchiesta zeppi di notizie e indi-
screzioni, che il Vaticano tanto vorrebbe
bloccare (cfr. a pagina 11). Ma siamo nel
2015 e l’inquisizione e i roghi non ci sono
più. Anzi, ci sono le reti online che non
perdonano. Vedremo. Già si sussurra
che saranno indiscrezioni destinate a
fare molto male all’immagine del Vatica-
no. A galla potrebbe affiorare l’iceberg
del malaffare che ruota attorno alle im-
mense ricchezze (soldi e immobili) non
sempre amministrate in modo, diciamo,
evangelico. O ancora, i riflettori potreb-
bero accendersi su cordate interne alla
Santa Sede che favoriscono amici e ami-
ci degli amici, che è sempre meglio avere
in certi punti chiave, laddove si ammini-
strano consistenti patrimoni con molta
poca trasparenza.
E le pecore sopracitate che c’entrano fra
i volatili e i loro artigli? Sono poche, ma
seguono pastori che sanno di pecora.
Detto altrimenti, sono loro quelle e quelli
che piacciono a Bergoglio, il Papa ‘fran-
cescano’ che sta conducendo una batta-
glia di rinnovamento in Vaticano, che ha
sì l’opinione pubblica dalla sua, ma che
ha anche in casa propria chi trama nel-
l’ombra. Ce la farà? Il suo rinnovamento
punta alla tanto auspicata trasparenza
nella gestione di beni e conti bancari che
fanno però gola a troppi. Perché negli
anni sono serviti anche a persone che
non vivono in Vaticano a fare affari e a
garantirsi importanti coperture. Così chi
vuole trasparenza, si scontra frontal-
mente con chi ha fatto della fitta nebbia
la garanzia del proprio potere.
Le anticipazioni della stampa dicono
che lo Stato del Vaticano non è tanto dis-
simile da altri Stati gestiti in modo poco
chiaro, terreno di caccia di cordate d’af-
fari, con personaggi interessati alle favo-
lose ricchezze che non finiscono neces-
sariamente a favore di chi ne ha bisogno.
Per questo, chi desidera fermare Bergo-
glio e arrestare il nuovo corso, non ha
esitato, ancora di recente, a screditarlo
con metodi dei più classici. Si pensi per
esempio a quanto è avvenuto durante il
recente Sinodo con l’ammissione da par-
te di un alto prelato della propria omo-
sessualità, o alla fuga di notizie che ha
portato alla pubblicazione della lettera
di 13 cardinali critici con Bergoglio, o an-
cora all’annuncio della falsa malattia del
papa. Un colpo, quest’ultimo, diretto alla
sua immagine. Come dire: ‘Vedete non
vale la pena andare avanti più di quel
tanto con questo Pontefice, affetto da un
male incurabile al cervello’. O peggio an-
cora: ‘Vedete? È malato, non è più in sé!’.
Come andrà la partita? Molto dipenderà
da un paio di fattori. Da quanto tempo ri-
marrà Bergoglio in sella e di quanti col-
laboratori potrà fidarsi. Su quanti siano i
bergogliani autentici difficile dire. Quan-
to al tempo, invece, considerata l’età e
l’importanza della sfida, non gioca pur-
troppo a favore dell’argentino. E dopo di
lui? Il buon pastore di pecore che detesta
gli avvoltoi rischia di rimanere una
grande eccezione.

IL COMMENTO

C’è del marcio
in Vaticano
di Matteo Caratti

G.A. 6500 Bellinzona – Anno 24 – N. 253Mercoledì 4 novembre 2015 CHF 2.– laregione.ch IL GIORNALE DELLA SVIZZERA ITALIANA

Chiasso e le sue
frontiere politiche

IL COMMENTO

di Daniela Carugati

Moreno Colombo saluta e se ne va. Non
ci sarà nessun terzo mandato. Otto anni
da sindaco a Chiasso gli bastano. Così
era previsto e così sarà, rammenta in
una lettera recapitata ieri pomeriggio
alle redazioni. E in effetti nel gennaio
del 2014 lo aveva ribadito che alle Ele-
zioni comunali del 2016 non ci sarebbe
stato. Pure ora, quando in aprile si eleg-
gevano i rappresentanti in Cantone lui
aveva già fatto la sua scelta, fa sapere.
Eppure, almeno negli ultimi mesi, certe
uscite che lo hanno portato persino a
scontrarsi con il suo stesso partito, il
Plr, avevano lasciato intendere altro.
Segue a pagina 30

L’incognita
polacca

L’ANALISI

di Giuseppe D’Amato

L’incognita polacca è tornata al centro
delle preoccupazioni nelle cancellerie
europee. A Varsavia – è l’interrogativo –
il voto ha soltanto determinato un cam-
bio di partito al potere come avviene in
tutte le sane democrazie o questa è sta-
ta una ricaduta negli errori del passato?
Torneranno i tempi della “caccia” agli
ex comunisti, degli assalti agli archivi,
dello scontro con il capitale (leggasi,
banche), delle limitazioni alla società
civile, delle liti con i vicini tedeschi e
russi, dell’incomunicabilità con Bruxel-
les? Oppure anche chi è euroscettico,
populista e nazionalista di indole si (...)
Segue a pagina 30

BELLINZONA

Maestro di chitarra
a processo per atti
sessuali con allieva
Pagina 13

CANTONE

La cannabis non
accende il dibattito
parlamentare
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La nuova procuratrice capo

Le avance dei socialisti per le elezioni
comunali devono essere approvate
dall’assemblea. L’idea è quella di fare
una lista unica per il Municipio. 
Gli ecologisti non la escludono.

Orizzonte 2020: lanciato un progetto
aggregativo per l’Alta Vallemaggia. 
Con  Cevio, Cerentino, Campo e Bosco
Gurin, il Comune che nascerà sarà il
più esteso del Ticino. Soltanto Linescio
si chiama fuori fin da subito.

Il sindaco di Chiasso ha deciso: l’aprile
prossimo non ci sarà sulla lista del Plr.
Moreno Colombo ha scelto di non
sollecitare un terzo mandato. 
‘Otto anni erano previsti e otto anni
saranno’, ha scritto in una lettera.

LUGANO

Il Ps cerca i Verdi,
Merlo attendista

VALLEMAGGIA

Cevio-Rovana:
è amore vero

CHIASSO

Moreno Colombo
passa la mano
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Presentato il programma di
Castellinaria. Dal 14 novembre il
festival del cinema giovane di
Bellinzona aprirà sguardi verso realtà
culturali, sociali e umane che restano
ai margini della grande distribuzione
cinematografica.

CULTURE E SOCIETÀ

I giovani sguardi
di Castellinaria

Pagina 23
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Presentata ieri l’edizione numero 28 di Castellinaria, in programma dal 14 al 21 novembre

I giovani al centro

Nei concorsi, dunque, si potranno sco-
prire film provenienti dall’Australia,
dall’India, dagli Stati Uniti, dal Guatema-
la, dalla Turchia e da tutta Europa. Fra i
tanti, si trovano pure ‘Microbe e Gasoil’
di Michel Gondry (Premio Oscar con ‘Se
mi lasci ti cancello’) o ‘Non essere cattivo’
di Claudio Caligari, morto subito dopo
averlo ultimato, ma il cui film rappresen-
terà l’Italia agli Oscar. Per dire dei temi,
merita una segnalazione ‘La vie nous ap-
partient’, austriaco, che racconta l’incon-
tro prima on line e poi di persona di due
adolescenti decisi a suicidarsi insieme;
oppure proprio ‘Il Piccolo Principe’ di

Mark Osborne, in cui una bambina sco-
pre nel proprio anziano vicino di casa
l’aviatore che il Piccolo Principe lo ha co-
nosciuto, e con lui un nuovo modo di
guardare a ciò che più conta.
Castellinaria conferma la sua formula,
anche con le proiezioni serali all’Espo-
centro: si partirà con ‘Il racconto dei rac-
conti’ di Matteo Garrone, l’evento del
mercoledì sarà dedicato a ‘L’esercito più
piccolo del mondo’ di Gianfranco Pan-
none (cioè il racconto della quotidianità
delle guardie svizzere a Città del Vatica-
no), si chiuderà sabato 21 con una com-
media, ‘Lolo’ di Julie Delpy.

Da quest’anno, però, dopo il riconosci-
mento ottenuto a livello prima cantona-
le e poi federale, Castellinaria si ritrova
con un budget che permette di guardare
al futuro con ottimismo. Quindi prose-
guendo nei programmi avviati negli ulti-
mi anni: come l’atelier sul set cinemato-
grafico insieme all’associazione Rec,
quello sulla critica cinematografica
(quest’anno tenuto da Annamaria Paset-
ti, collaboratrice del ‘Fatto Quotidiano’ e
di ‘Ciak’) e la mostra ‘La fabbrica dei so-
gni’ in collaborazione con l’Attrezzeria
Rancati di Milano, il luogo in cui si trova
un po’ di tutto in fatto di scenografie, co-

stumi e oggettistica per il teatro e il cine-
ma (all’Espocentro arriveranno il trono
di Cleopatra-Monica Bellucci, le spade
dei ‘Pirati dei Caraibi’, le valigie di ‘C’era
una volta in America’ e altre cose); e av-
viandone di nuovi, di programmi, come
la collaborazione con la sede milanese
del Centro sperimentale di cinematogra-
fia (per creare piccoli film con cui rac-
contare il festival) e gli incontri fra pro-
duttori e giovani registi (selezionati fra
quelli che presenteranno i loro film di di-
ploma nella notte dei corti).
Programma completo e informazioni:
castellinaria.ch.

‘Non essere cattivo’ di Claudio CaligariSopra il manifesto 2015, sotto il ‘Piccolo Principe’

Crescere ma conservando 
la magia dentro di sé, trovare
il proprio posto nel mondo; 
questi secondo il direttore i temi,
mentre il festival diventa grande

di Claudio Lo Russo

“È la febbre della gioventù che mantiene
il resto del mondo alla temperatura nor-
male. Quando la gioventù si raffredda, il
resto del mondo batte i denti”. Si è affida-
to alle parole di Georges Bernanos il vi-
cepresidente di Castellinaria, Stelio Ri-
ghenzi, per ribadire la vocazione, gli
obiettivi, il senso di Castellinaria, festival
del cinema giovane che ritorna dal 14 al
21 novembre. L’edizione numero 28 è sta-
ta presentata ieri in Biblioteca a Bellin-
zona: la formula è confermata, la squa-
dra pure (anche se aperta a sempre più
giovani), unico assente il presidente
Gino Buscaglia, influenzato.
C’era però l’altra metà del festival, Gian-
carlo Zappoli, il direttore. Da lui dipende
la selezione che, accanto ai concorsi 6-15
e 16-20, conferma i film serali all’Espo-
centro, la notte dei cortometraggi e la
Piccola rassegna. Al cuore del program-
ma, però, restano le due sezioni in com-
petizione che, come ogni anno, ha detto
Zappoli, una volta completate rivelano i
loro temi dominanti, il fil rouge che tiene
il tutto assieme. Quale? «Per quanto ri-
guarda i più piccoli il nucleo sta nella
proiezione del Piccolo Principe, perché
lui non è Peter Pan, lui vuole crescere ma
conservando dentro di sé la magia del-
l’infanzia». Se trovare film validi per i più
piccoli si fa sempre più difficile, «perché
si produce sempre più pensando alla tv e
sempre meno al cinema», ha detto Zap-
poli, molti meno problemi presenta la
selezione per il concorso rivolto agli ado-
lescenti: «Qui ritorna il tema della sco-
perta del proprio posto nel mondo».

In viaggio con il cinema

Il senso di Castellinaria, per come abbia-
mo potuto conoscerlo negli anni, è pro-
prio quello di proporre (ai giovani e non
solo) un viaggio dentro modi di raccon-
tare e di mostrare, dentro realtà cultura-
li, sociali, umane che sfuggono ai nostri
sguardi, restando ai margini della gran-
de distribuzione di film, nonostante una
qualità spesso ottima. E lo fa mettendo al
centro i giovani (anche come giurati): il
loro mondo, le loro sensibilità, il loro
sguardo critico, il loro innato senso del
bello e del giusto. 
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Il Goncourt all’anti-Houellebecq
Mathias Enard
Il Premio Goncourt 2015, il più importan-
te premio letterario francese, va a Ma-
thias Enard per il suo romanzo ‘Bousso-
le’. «Sono estremamente felice. È un vor-
tice di gioia e di allegria», ha esultato Ma-
thias Enard al termine della premiazio-
ne. La cerimonia del Goncourt si è tenuta
come ogni anno al ristorante Drouant di
Parigi. Oltre a Enard in lizza per il più
prestigioso dei premi letterari francesi
c’erano Hédi Kaddour (‘Les prépondé-
rants’), Tobie Nathan (‘Ce pays qui te res-
semble’) e Nathalie Azoulai, unica donna

del gruppo, con ‘Titus n’aimait pas Béré-
nice’. Lo scorso anno, il Goncourt andò a
Lydie Salbaure per ‘Pas Pleurer’ (Non
piangere). Per meritare il Goncourt «ser-
ve una bella storia, una scrittura, un’am-
bizione», ha commentato il presidente
dell’Académie Goncourt Bernard Pivot. I
quattro candidati in lizza erano stati
simbolicamente annunciati al museo del
Bardo di Tunisi.
Il libro di Mathias Enard, 43 anni –defini-
to da alcuni come l’anti-Houellebecq –
evoca i rapporti tra l’occidente e i suoi cli-

ché ed un oriente immerso «nel tiepido
sole della speranza». Lo scrittore riceve
un assegno da 10 (dieci) euro. Ma oltre al
grande prestigio il semplice fatto di avere
la fascetta ‘Goncourt’ in libreria consente
ai vincitori un incremento delle vendite a
una media di quattrocentomila copie. A
Delphine de Vigan, 49 anni, è invece an-
dato l’altro premio di questo classico ap-
puntamento letterario francese, il Re-
naudot. Il suo libro ha già venduto oltre
centomila copie, uno dei migliori succes-
si dell’anno. ANSA

Un ‘Cenobio’
da Teatro dell’Architettura
Illustrazioni particolari, per il terzo fa-
scicolo 2015 di ‘Cenobio’: la rivista di
cultura riporta infatti gli schizzi di Ma-
rio Botta per il futuro “Teatro dell’Ar-
chitettura” dell’Accademia di Mendri-
sio. Non solo illustrazioni, comunque,
perché del celebre architetto ticinese si
pubblica anche il discorso pronunciato
lo scorso maggio nell’Aula Magna del-
l’Università della Svizzera italiana in
occasione del conferimento del Premio
Fondazione del Centenario Bsi.
Il fascicolo ospita poi un contributo di

Cecilia Ghelli sulla poesia di Antonella
Anedda, una lettura trasversale (tra
musica e letteratura) firmata da Ales-
sandro Maria Carnelli di ‘Verklärte
Nacht’, il capolavoro di Arnold Schön-
berg,un ricordo del filosofo e giurista
Pietro Barcellona scritto dall’amico Fa-
bio Merlini e una panoramica sul teatro
milanese di epoca napoleonica a cura
di Simona Lomolino. Completano il nu-
mero le consuete recensioni e alcuni
inediti poetici di Massimiliano Mandor-
lo. Per informazioni: www.cenobio.ch.

TRA JAZZ E NUOVE MUSICHE

L’essenza strumentale
di Jack DeJohnette

di Guido Grilli

È una musica a partire dall’essenza de-
gli strumenti, che si manifesta ora con
battiti precisi, primordiali, scagliati nel
silenzio, ora con un suono avvolgente,
ora con un soffio che concede tempo alla
meditazione. Niente spartiti, nessuno
standard riconoscibile e usurato, soprat-
tutto talento, alto grado di improvvisa-
zione e intesa massima. Così rende su-

blime la musica il Jack DeJohnette Trio,
sul palco lunedì sera al Cinema Teatro di
Chiasso, in una proposta straordinaria in
collaborazione con la rassegna ‘Tra Jazz
e nuove musiche’ di Rete Due. Protagoni-
sti, gli eredi più rappresentativi della sto-
ria del jazz. Leader, il batterista Jack De-
Johnette, che dall’alto dei suoi 73 anni
vanta sodalizi con le stelle più lumine-
scenti della musica, tra cui Miles Davis,
Keith Jarrett, Herbie Hancock e quel John
Coltrane di cui ora il figlio Ravi Coltrane,
che ha seguito le orme del padre e scelto
di dedicare la vita al saxofono, è parte del
Trio, completato dal bassista, Matt Gar-
rison, altro figlio d’arte, segnatamente
di Jimmy Garrison che suonò a sua vol-

ta con Coltrane padre dal 1961 al 1967.
Una colma platea s’è ritrovata al cospet-
to di tre grandi stelle del jazz. Cinque
composizioni cinque, bis compreso, ha
proposto il trio d’eccezione per comples-
sivi novanta minuti di grande musica,
dove un insegnamento da trarre risiede
certamente nella compostezza e nel sa-
per dare precedenza alle potenzialità de-
gli strumenti, unitamente a raffinatezza
e continua ricerca di nuovi suoni. 
Disancorato e dunque libero da schemi
ascoltati dai propri numerosi mentori, il
Trio DeJohnette pone al centro la speri-
mentazione, potremmo dire la scienza,
propria dei maestri del passato e del pre-
sente, uno fra tutti Keith Jarrett. Se ne è

avuta prova in ognuna delle composi-
zioni, tutte contraddistinte da un nuovo
sapere musicale, al cui centro prevale
certamente l’esperienza e l’inventiva di
Jack DeJohnette, capace di intuizioni rit-
miche straordinarie, raccolte e restituite
con non minore talento dal saxofonista
Ravi Coltrane e dal bassista Matt Garri-
son. Sonorità anche psichedeliche carat-
terizzano la novità del trio. Il leader De-
Johnette ha dato prova ulteriore di ver-
satilità, proponendo una propria com-
posizione al pianoforte, suo strumento
degli esordi, molto vicina ai gusti di Jar-
rett e così prossima a una scuola e a un
pensiero artistico, evidentemente intra-
montabili. DeJohnette Trio SANDRINE LEE
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